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I. INTRODUZIONI

Nel 1968, presentando al pubblico ituliano l'opera New Di­
mensions of Political Economy di Valter Hleller P'allora Gover­
natore della Banca d'Italia poteva parlare, a proposito dell'espe­
rienza della politica economica descritta in quel libro, di una
« storia di successi». Erano gli anni in cui si credeva di aver
trovato la formula per guarire le opulente economie industriali
dall'instabilità ciclica: « l'impiego, anche a livello delle deci­
sioni governative di politica economica, del contributo di cono­
scenze e di guida ottenibile da uno stretto gruppo di esperti >.

Si può dubitare che già un paio di anni dopo Heller avrebbe
scritto quel libro allo stesso modo: il decennio degli nnni '70
non è da nessuno definito una storia di successi. La magica com­
binazione di « stabilità dei prezzi » e « pieno impiego » si è dis­
solta. L'ordine monetario internazionale è venuto meno. Il pro­
cesso di riduzione delle disuguaglianze economiche da fnttore
di crescita nella stabilità è divenuto terreno di aspri conflitti
e di una ipertrofica azione redistributiva svolta dnl settore pub­
blico. L'economia mista, nei cui meccanismi Shonfield cercava
il segreto del successo del capitalismo moderno, sembra essere
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. lella realtà capitalista e del
divenuta la creazione mostruosa t di quel libro il limite

. . S 1111 presentazione . .
sogno collettivista. e nel , . d" iduato nell'incapacità d1
dellu politica economica venna i~ t1v dipendenze tra operatori

• 1 . plessità delle mner . dcogliere tntta a com · :. di imputare i risultati e-
economici, oggi è forte la tentaz1?ne ami bizioni coltivate nel pe­

. d r · '70 alle eccessive
Indenti eg 1 anm . Il trreno dell'economia, troppo a
riodo d'oro del fine tuning. _e~ . , · overni avrebbei;pz..$% i
eRanr1to i i,;no1 sncc n e 11c ne . r T della politica ecouo­
Nasce così. ci sembra, In scelta dei « ml 1 . .

. 'i t · l XXIV riunione scientifica della So-mica » quale ema per ·«

ciet degli Economisti.
Snl piano dei futti, il governo dell'economia negli anni '70

ha soprattutto deluso la speranza di ottenere il pieno impiego
prezzi stabili. Snl piano delle idee, il paradigma keynesiano,

nei ci termini la politica economica veniva pensata e praticata
negli unui '60, è stato intaccato dulia critica moneta1:1sta, se­
condo Jn qunle le politiche monetaria e fiscale non sono in grado
di portre - a tasso di inflazione stabile - l'occupazione oltre
il proprio livello naturale. Un riflessione sui limiti della poli­
tica economica <leve dunque muovere dalla funzione d1 stab1hz­
znzione e confrontarsi con il filone di analisi che offre una più
severn definizione di quei limiti.

Ma l'ambizione del neo laisscz-faire va oltre la semplice
critica ùi certe proposizioni keynesiune correnti negli anni '50
e 'GO, e rimette in discussione le fondamenta analitiche, con­
cettuali, e perfino filosofiche, su cui è costruito l'edificio dell'in­
tervento pubblico nell'economia. D'altra parte, la stagflazione
dell'ultimo decennio è intimamente legata al processo attraverso
il quale i pubblici poteri sono stati coinvolti nell'allocazione e
nella ridistribuzione delle risorse. Il tema, dunque, si allarga
inevitabilmente a due problematiche, quella della giustizia di­
stribntiva e quella dell'efficienza, che erano al centro dell'analisi
e della politica economica prima ancora che lo stato accettasse
il compito della stabilizzazione ciclica.

Il riesame di ciò che l'intervento pubblico può conseguire
nel campo della politica di stabilizzazione economica (Sezione
II) e rn quelh delln rHhstribuzione e dell'allocazione delle ri­
sorse, nonché dei termini nei quali si pongono le scelte tra sta­
bilità, efficienza, egnaghanza (Sezione III), offre primi elementi
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alla definizione di quella che Keynes (1926 pp. 40-41) chiamava
l'Agenda del governo.

Ma anche obiettivi possibili possono venire falliti se l'in­
tervento pubblico dispone di mezzi inadeguati o insufficienti, o
se utilizza quei mezzi contraddicendone la fisiologia. Di qui la
necessità di una ricognizione tra g1i strumenti della politica
economica in senso lato : l'azione in proprio da parte dello stato,
il comando, l'incentivo, la creazione di moneta, il bilancio ( Se­
zione IV).

Infine, quand'anche l'analisi economicà fosse riuscita a trac­
ciare i limiti entro cui deve muoversi la politica economica, che
cosa garantirebbe che la condotta del governo non esca dal cam­
po che le è stato assegnato? Non solo si può temere che l'elet­
torato manchi di affidare agli economisti il governo dell'econo­
mia: è anche lecito clnbitare che una « repubblica di economisti »
possa, più di un governo dei filosofi, realizzare il bene pubblico
col solo supporto della sapienza: « l'experience de chaque hom­
me se recommence. Seules les institutions deviennent plus sa­
ges» (1). Occorre in verità chiedersi se le inadeguatezze e le di­
storsioni che l'economista rileva sul terreno a lui familiare degli
obiettivi e degli strumenti della politica economica non siano
in parte originate in quegli « strumenti clegli strumenti » che
sono l'articolazione e il modus operandi del governo, inteso come
l'insieme che, con l'esecutivo, comprende il legislativo e il gin­
diziario (Sezione V).

Una riflessione sui limiti della politica economica si trova
così a dover percorrere l'assai ampio arco di problemi che va
dagli obiettivi, agli strumenti, alle istituzioni del governo del­
l'economia. E a ogni passo di questo percorso, tanti sono i con­
tributi dell'analisi economica, della dottrina politica, delle espe­
rienze storicamente compiute in luoghi e tempi diversi e in vari
assetti istituzionali, che il pensiero rischia di perdersi. Questa
relazione non ha l'ambizione di dare un ordine a quel ricco pa­
trimonio; si limita a seguire il filo di una riflessione soggettiva
sviluppatasi sul campo della politica economica attraverso le
esperienze complementari della ricerca e della pratica. I rife­
rimenti ai fatti e quelli alla letteratra scientifica non mirano

(1) Amiel, citato da JEAN MONNET, èmoires, 1978, p. 460.
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dunque né alla completezza né alla sistematicità che sarebbero
richieste da un lavoro di rassegna.

Il. LA POLITICA DI STABILIZZAZIONE

La manovra di stabilizzazione mira a ridurre le variazioni
cicliche dell'occupazione e dei prezzi con lo scopo tendenziale di
ottenere il pieno impiego a prezzi stabili.

Nel mondo irreale, e da aleni ritenuto ideale, tipizzato
da Arrow-Debreu, questo scopo sarebbe spontaneamente rag­
giunto senza bisogno di interventi correttivi del governo. In­
dividi razionali, sensibili ai segnali di prezzo, dotati di nn
orizzonte temporale infinito, massimizzano sotto vincoli le loro
funzioni obiettivo, determinando su tutto l'arco temporale le
loro domande e oll'erte contingenti a tutti gli stati di natura
1JOssibili. I mercati sono completi (perciò infiniti) e perfetti. I
prezzi sono istantaneamente e infinitamente flessibili e reagisco­
no senza attriti a tutti i potenziali eccessi di domanda. In un
mondo siffatto, gli interessi individuali sono resi compatibili e
si compongono in un equilibrio continuo e Pareto-efficiente dove
prevale sempre il pieno impiego e dove i prezzi relativi pos­
sono mutare ma il livello generale dei prezzi non l1a raofone di
variare perché, in ssenza di moneta, esso è addirittura indefi­
nibile. "

Nel_lu _realtà, nessun sistema economico assomiglia né mai
è assomigliato a questo paradigma walrasiano: è anzi ovvio che
tutti i sistemi se ne discostano in modo cosi so t · I d. , sanz1a..e a ren­
dere necessario qualche intervento Il dibutt't
l·t · d. . . . · 1 o annoso sulla po-itica li stabilizzazione concerne il tipo di d5od ,, ti manovra li breve
per1ouo, su occupazione e sui prezzi, considerata ottimale.

II.1. La sintesi keynesiana.

Nella sintesi neoclassica del .
tra innanzitutto l'uttenzio /ensiei:o keynesiauo si concen:
o totale di alcuni prezzi. ne sugli effetti della rigidità, parziale

Si constata allora che uu d' .
fettamente flessibili con 1' q 1 n anche tutti i prezzi siano per­

• • . ' a sola eccezion d 1 •un equilibrio con disoccupa . e e salario monetario,
t z1one è po 'b'ls aura. Una tale situnzio ssi I e, e di norma si in·

ne perdura perché, sebbene i disoccu­
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patì involontari non riescano a manifestare e a soddisfare la
loro disponibilità a lavorare al salario corrente, le imprese sono
in grado di massimizzare i loro profitti e i consumatori possono
eventualmente massimizzare le loro utilità sui mercati dei beni.
Si determina cosi un equilibrio subottimale, fondato su un di­
fetto di flessibilità e di informazione, dal quale è possibile uscire
in tanti modi: l'espansione della spesa pubblica autonoma o
della quantità di moneta fornisce un'alternativa più rapida e
più percorribile di altre, quale l'azione concordata di tutte le
imprese del sistema economico per aumentare la produzione,
l'occupazione e la domanda (Hahn, 1982).

Se anche altri prezzi oltre il salario nominale non sono
instantaneamente e infinitamente flessibili, una più generale si­
tuazione di disequilibrio o di equilibrio con razionamento (Clo­
wer, Barro-Grossman, Malinvad in Malinvand, 1981) può pre­
valere nell'economia. In un modello a tre mercati (i beni, il la­
voro e le attività finanziarie) che ipotizzi la rigidità del salario
e del livello generale dei prezzi, la massimizzazione del profitto
da parte delle imprese e dell'utilità da parte dei consumatori
porta di norma a un'offerta nozionale di beni non equilibrata
con la domanda effettiva. I consumatori o le imprese sono allora
razionati e lo scambio è determinato dal cosiddetto lato corto
del mercato. Si determina una ripercussione (spillover) sul mer­
cato del lavoro, in genere anch'esso razionato dal lato dell'of­
ferta. Come nell'esempio visto sopra, la disoccupazione che ne
consegue può essere in parte alleviata dall'intervento pubblico.

In particolare, se la disoccupazione deriva da una insuffi­
ciente domanda effettiva (caso keynesiano analizzato dal para­
digma IS-LM) allora le tradizionali manovre fiscale e monetaria
sono efficaci. Se invece è di tipo classico, nel senso che viene de­
terminata dalle condizioni di insufficiente profttabilità delle
imprese (2) allora lo stimolo del demand management è da evi­
tare perché si limiterebbe a spiazzare una parte della spesa pri­
vata, essendo già per ipotesi parzialmente insoddisfatta la do­
manda effettiva. Il finanziamento non monetario dell'eventuale
deficit muterebbe addirittura la composizione della spesa pri­
vata in modo non desiderabile. In caso di disoccupazione clns-

(2) I keynesiani di stretta osservanza sono molto critici su questo punto:
Kahn, 1977, afferma: « Malinvaud regards this position as rare but it slould
rather be descrlbed as imposslble». '
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1
·1 nt si rivelerebbe opportuno se fosse

sica, supply manageme . . d 11 ·mprese · nd esem-
in grado di aumentare la profittabilità le e 1

• : 1: è. . d' . tte O rlegh oneri socia 1pio, la manovra delle imposte ind"e
uno Rtrnmento efficace di stnlnhzznz1one. . . . . .

Nelle impostazioni finora descritte, le rigidità dei prezzi
e dei slari creano dnnqne lo spnzio per nn attivo intervento
pubblico nella gestione della domanda e/o dell'offerta, inter­
vcnto attraverso cui si può l'idnrre ln chsoccupnz1one, mod1fi­
cnndo evcntnulmeute il livello genernle clei prezzi ma non il loro
tsso di vnrinzione.

Nella realtà., né i prezzi, né i salari sono però assoluta­
mente rigidi. Più renlisticnmente questi debbono considerarsi
modcrntamcntc flessibili talché variazipni cicliche della doman­
da si trndncono in parte in variazioni nello stesso senso della
produzione e 1lell'occ11pazione e in variazioni in senso opposto
delle scorte, mentre in unn certa misura inducono aumenti o
diminuzioni dei prezzi. T prezzi si ngginstnno, ma a una velo­
cità insnfllciente a determinare l'equilibrio di tutti i mercati,
la loro velocità di ngginstnmento essendo inferiore a quella delle
quantità.

In particolar<', poiché nel breve periodo l'aggiustamento dei
prezzi è solo pnrzinle, In 1,"ria:ionc del 1ive1lo dei prezzi con­
tinua anche qunndo lo loek iniziale della domanda si è esaù­
rito (3).
urie teorie della flessibilità. pnrzinle dei prezzi e dei sa­

lari ( 4-) vengono proposte a spiegazione del fntto che tnssi di di­
~occnpnzione più hnssi ten,10110 ad associarsi a tnssi di inflazione
più elevati. Di quel « fenomeno empirico in cerea di na teoria »
(Tohm) che è la c·nrrn di Phillips, non vogliamo qui discutere
la carenza di fondamenti teorici n(> l'insttffici· t 'tà .. · en e capnc1 rn-
terpretativa della stagflazione degli anni "70. It ,

• • 1 • n eressa rnvecesottohneare che 11 trade-ofl' frn inflnzio d. •ne e 1occupazione rap­presentato dalla curva di PhilliJ>s J>on • . .e un primo limite alla
(8) .t vero elle lo Rtesso lil"ello cli

rlare se nll'lnlzlnle perturbn1.Ione si fos..~ prod~zlone potrebhe continuare a va­
zione delle scorte, Inducendo cosl un Parzialmente risposto con una varia­
produzloe (Gordon, 1081). Ma ne +4,""""P?correlazione temporale del ivent al
mento delle qunntltà, Il processo a 81 della maggiore ,·elocltà di adegua­
lungo di <JUPlio delle qunntltà Sil"CM n! llSlamento del P!'e1.1.l durerebbe più a
elablle non gl un livello di prezzo ma {"{f"!' llvello di domanda sarebbe asso-

(4) Vedi In teorln del bottlenecks di ~lo di lnflnzlone.
alzlone delln forzn lnvoro di Perry, 1080, ec1?. bln, 19i2, In teoria della compo-
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politica economica: nel breve periodo si può forse ridurre la
disoccupazione ma solo a spese di una maggiore inflazione. Vi
è in generale un solo livello di occupazione compatibile colla
stabilità dei prezzi e nulla garantisce che questo livello coin­
cida col pieno impiego (5).

II.2. La critica monetarista.

I formulatori della sintesi neoclassica del pensiero mone­
tarista si oppongono all'intervento attivo dello Stato nella sta­
bilizzazione dell'economia, comunque auspicato nella sintesi neo­
classica del pensiero keynesiano. I sistemi economici, essi affer­
mano, pur non dotati di quei mercati completi, definiti su tutti
i tempi e su tutti gli stati della natura previsti da Arrow-De­
breu, godono tuttavia di sufficienti meccanismi di autoregola­
zione da assicurare nel lungo periodo il pieno impiego ovvero
il tasso naturale di disoccupazione. Se tali meccanismi di fatto
non operano, è a causa di indebiti interventi dello stato e di
altri detentori di potere quali i sindacati.

In una formulazione protomonetnrista, il sistema dei prezzi
è a breve termine poco flessibile, ma alla lunga funziona; una
politica nnticiclica non è però auspicabile perché i ritardi con
ci opera la pongono sulla « lunghezza d'onda » per cui vale la
flessibilità dei prezzi (v. Friedman, 1948). È preferibile invece
un intervento pubblico con obiettivi di lungo periodo, in primo
luogo quello di « provide a monetnry frnmework for n competi­
tive order », con una regola di crescita monetaria non discre­
zionale, e con un bilancio pubblico calcolato al livello del pieno
impiego, sostanzialmente in pareggio.

In più recenti teorie monetariste della prima maniera
(mar: 1, come le chiama Tobin, 1980), la politica di stabiliz­
zazione non è auspicabile perché l'aumento nell'occupazione dn
essa inizialmente provocato è nel lungo periodo vanificato ed
accompagnato da un più alto tasso di inflazione.

Il fondamento analitico di questa impostazione è la curva
di Phillips « aumentata » dalle aspettative ( con una correla­
zione unitaria fra inflazione effettiva e inflazione attesa). Per
essa, gli operatori razionali di un sistema economico ragione-

(5) SI pensi ad esempio al NIRo (« non Infatlonary rate ot autput») di Mo­
digliani • T. Padoa-Schloppa, 1978.

\
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t·t· · interessano soltanto all'andamento deivolmente compe 1 1vo s1 . . ..
. ltivi Se avessero una perfetta capacità d1 prev1s10ne,

prezzi re a m. tt' • af . ·ti
potrebbero assicurare l'equilibrio di tu 1 1 mere 1 e m par 1-
colare di quello del lavoro, indipendentemente dal livello gene­
rale elci prezzi O clell'inflnzione. )fa, sottoposti, come sono, a
shocks stocastici (fenomeni quali l'aumento d~l prezzo. del pe­
trolio o un'innovazione tecnologica, o un repentmo cnmbwmento
dei gusti) e incapaci di distinguere variazioni nei prezzi relativi
(o nel salario reale) da variazioni nel livello generale dei prezzi
(o nel salario nominale), essi reagiscono nel breve periodo a
queste ultime come se fossero variazioni del primo tipo. Una
inattesa variazione del saggio di crescita dell'offerta di moneta
può determinare, cosi, erronee 8ostitnzioni di lavoro a « 0zio »
(leisurc) o cli occnpnzione a « ricerca di occupazione» (.iob
search), che trmpomnenmente riducono il tasso di disoccupa­
ione al di sotto ili quello naturale. Quando, però, gli operatori
si accorgono della confusione fra variazioni relative e variazioni
assolute, In disoccupazione tende nuovamente al sno livello na­
turale, ma il tasso cli inflazione rimane permanentemente più
nito (6). Oppure, e di converso, il mantenimento della disoccu­
pazione a un livello inferiore n quello naturale, pnò avvenire
solo accettnnclo 1111 tnsso rl'influzione crcsce11te: è la tesi detta
« accelerazionista ».
. Il problema delle informazioni e dei meecanismi di forma­

"""??" delle aspettative diventa, poi, uno dei pilastri centrali
,]" "ione monetarista pirecente, tondata sul postulato
e e nspettntn e rnz1onali (inark 2) Seco l . . .(Lueas, Sargent, B r • • ne o I neomonetar1st1

, , flJJO, ecc., 1/1. Sargent l!r9) 1· . l' ·a .zionali che popolano il ist o " , g mdr1dm ra­1 sis ema economico . .sistematicamente tielle I non possono sbagliarsioro previs' · Qperfette o, in un mondo st t' 10111
• neste debbono supporsi

essendo formulate come· .oc;~ ico, almen? mediamente corrette,
sivo, subordinate 4,""""" della variabile stocastica previ-

f e e l1l ormaziou· 'àper etta conoscenza della st tt I g1, possedute e al. la. rn nra d l 'questo mondo in cni « ciò' 1 e sistema economico. In
inoltre supporre che ,"" è razionale è reale», è natrale

i po eri pubbl' . '1e1 non abbiano nn sistema-

(OJ Phelps, 1007, .
transitory inerease ot 1t 250 nffermn: e A mor
a per a#entis iiier ,],""Pormene @rr ~;",,"lattonar; notiey perrtts a
state>. ion and higher ht" Pesot t te expense of

rates In the future steady
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tico vantaggio informativo sui privati cittadini, perché tutto
quel che si può conoscere in un dato momento è da tutti cono­
sciuto e da tutti utilizzato per le migliori previsioni possibili
apprese dalla statistica più raffinata.

Se si considera, poi, anche l'altro pilastro fondamentale
della costruzione monetarista, concernente la infinita e istan­
tanea flessibilità dei prezzi, si intuisce immediatamente che la
politica di stabilizzazione diviene già nel corto periodo o inu­
tile o dannosa. Inutile se perfettamente anticipata, perché gli
operatori sono in grado di controbilanciare l'intervento pub­
blico, mantenendosi sulle posizioni preferite che automaticamen­
te implicano l'assenza di disoccupazione involontaria. Dannosa
se inattesa, perché gli operatori vengono da essa indotti ad
azioni erronee che li allontanano dal tasso naturale di disoccu­
pazione, sicché l'intervento pubblico non solo non riesce a sta­
bilizzare il ciclo ma al contrario lo genera.

Questa conclusione, divulgata dai monetaristi della seconda
maniera col nome di teorema della neutralità (Sargent, 1979),
impone dunque alla politica di stabilizzazione limiti molto più
radicali di quanto pensasse lo stesso filone monetarista dei primi
tre decenni del dopoguerra. In primo luogo esso nega effetti be­
nefici alla stabilizzazione sia nel breve sia nel lungo periodo,
quasi che all'affermazione secondo cui « nel lungo periodo sa­
remo tutti morti » obiettasse che « il futuro è già cominciato ».
In secondo luogo, essa pone sotto attacco tutte le politiche an­
ticicliche (v. Champsanr-l\felitz, 1982) siano esse monetarie o
fiscali, rivolte alla gestione della domanda o dell'offerta. Purché
ogni discrezionalità sin sostituita dagli automatismi, le regole
di intervento pubblico sono uguali, perché inutili, per quel che
concerne la disoccupazione, mentre possono avere effetti sva­
riati sull'inflazione.

II.3. Inerzie e stabilizzazione.
Un radicale ridimensionamento di ambizioni può oggi pre­

sentare all'autorità pubblica la duplice attrattiva della legitti­
mazione intellettuale offerta dalle argomentazioni monetariste
e della liberazione dalla responsabilità della stagflazione degli
anni 'iO. Non vi è crisi, vi sono limiti della politica anticiclica,
e tanto stretti da suggerire uun vera restaurazione del laisser­
faire; il vero contributo, che il governo può dare al migliora­

4.
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. di rinunciare a migliorarla
mento della situazione economica e d • ·i

Questa < facile » conclusione va_ giudicata su ue piani I-

stinti l'uno positivo l'altro normativo., ' . . h
P t · ai·da. 1·1 Ilrimo è facile convmcers1 c e leer quano rgui ', ·

eleganti costruzioni teoriche sn cui è fondato il neomoetarismo
mancano di realismo empirico. Per limitarci ad nlcnm punti, è
ovvio che 11011 tutti i privati cittadini o i funzionari pubblici o
gli uomini politici conoscono quelle tecniche bayesiane che con­
sentono a Lncas di formulare le aspettative razionali. Anche se
è vero che le previsioni degli operatori sono più raffinate di
quanto gli « animai spirits, lascino intendere e probabilmente
si evolvono con maggiore acutezza. di quanto facciano credere
le formule adattive, regressive, estrapolative usate prima di
Lucas. Ma quando si va a cercare che tipo di apprendimento
conduca alle aspettative razionali, ci si accorge che il sentiero
dell'aggiustamento non è né necessariamente unico né necessa­
mente stubile (Champsaur, 1983). Mnnca ultresì di realismo e
ne abbiamo parlato all'inizio di questo lavoro, l'ipotesi cruciale
che i prezzi siano continuamente e infinitamente flessibili. Men­
tre è chiaro che basta che i soli salari monetari si adeguino len­
tamente alle condizioni del mercato, per negare, anche in un
mondo di aspettative razionali, il teorema delln neutralità ( cfr.
nel esempio S. F1scher, 19i7; l\Iocliglinni, 1977).

Qui si entra nella discussione degli aspetti normativi del
p1:oblema: 1~ rigiditù, le inerzie, le imperfezioni che sono disse­
minate nel sistema economico vanno eliminate o utilizzate dalla
politica economica? II fatto che esistono non l 1d di a

dù. f • , e ren .e 1 per se
so 1s ncent1, ne tanto meno ottimali, h .:
d- ,1 . , a meno c e non si parta
w a premessa di valore che « tutto ci, 1 è 1Stando anzi ai monet ,· t· d 1 . 0 che rea e è razionale ».m 1s 1 e la prima e d 11 d .il ruolo delle rigidità è 1 • e a secon a mamera,
teri no devono ce?3,,""io: pertanto i puttiei po­
tenuarne gli effetti negnt· . politica di stabilizzazione di at-aav, ma piutt ;t d ..possibilmente eliminare tal· ' .. 1. i os o tebbono ridurre e

• I rigidità, a : .essi stessi introdotte (ad . ' commciare da quelle da
salariali). Secondo un" d_esempio colla legislazione sui minimi

u versa con • .nere che le inerzie sono al . cezione, s1 può invece rite­
politica economica deve 'no me,?o m parte, raziona.li, sicché la

h 11 11n111overle •anche avvalersene per condi ma rispettarle, e pò
d l d . i urre una 1·t· . 'e re dito e dell'occupazione. po i icn eh stabilizzazione




